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domenica 16 agosto 12^ domenica dopo Pentecoste 
 
 
 

lunedì  17 agosto san Massimiliano Kolbe – presbitero e martire – Polonia - sec. XX 
 
 
 

martedì  18 agosto sant’Elena – madre dell’imperatore Costantino – pellegrina in Terra Santa– sec. III-IV  
 
 
 

mercoledì  19 agosto  
 
 
 

giovedì  20 agosto san Bernardo di Clairvaux – monaco e maestro della fede – sec. XI-XII 
 
 
 

venerdì  21 agosto san Pio X – papa - sec. XIX-XX 
 
 
 

sabato 22 agosto Beta Vergine Maria regina 
 
 
 

domenica 23 agosto 13^ domenica dopo Pentecoste 
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Cari fratelli e sorelle, il quinto capitolo della Costituzione conciliare Sacrosanctum 
Concilium (SC) è dedicato all’anno liturgico, tema sul quale oggi vogliamo soffermarci, 
per spiegarne il valore nella vita di ogni credente. 

Anzitutto è doveroso ricordare che questo modo di definire il ciclo delle feste cristiane 
come “anno liturgico” si è diffuso nel linguaggio ecclesiale grazie all’opera del Servo di 
Dio l’abate Prosper Guéranger (1805-1875). 

Nell’Enciclica Mediator Dei,Papa Pio XII afferma che non si tratta di «una fredda e inerte 
rappresentazione di fatti che appartengono al passato o una semplice […] rievocazione 
di realtà d’altri tempi. [L’anno liturgico] è, piuttosto, Cristo stesso, che vive sempre 
nella sua Chiesa e che prosegue il cammino di immensa misericordia da lui iniziato […] 
in questa vita mortale […], allo scopo di mettere le anime umane al contatto dei suoi 
misteri e farle vivere per essi; misteri che sono perennemente presenti ed operanti» (III 
Divinum Officium et Annus Liturgicus, II Cyclus Mysteriorum). L’anno liturgico dunque 
va inteso come costante attualizzazione dell’opera della salvezza, che Cristo realizza 
nella storia. Percorrendo questo ciclo temporale, la Chiesa resta a contatto con 
l’azione redentrice del Signore, sicché tutti i fedeli vengono colmati della sua grazia (cfr 
SC, 102c). L’incontro con Gesù, morto e risorto per noi, è la finalità che la Chiesa 
sempre persegue, ponendo al centro di ogni momento la celebrazione dell’evento 
pasquale. 

Perciò i Padri conciliari considerano «fondamento e nucleo dell’anno liturgico» proprio 
la domenica, «il giorno di festa primordiale» (cfr SC, 106). In diverse lingue moderne, il 
suo nome attesta che è il “dies Domini”, “il giorno del Signore”. Anche in quelle lingue 
nelle quali ha prevalso il riferimento al “giorno del sole” (Sunday, Sonntag) si intravede 
il legame con Cristo: Cristo è il vero “sole di giustizia” che illumina ogni uomo! 

San Giovanni Paolo II, nella Lettera apostolica Dies Domini (31 maggio 1998), insegna 
che la domenica è giorno del Signore, giorno della Chiesa, giorno dell’uomo e, infine, 
“giorno dei giorni”: «Essendo la domenica la Pasqua settimanale, in cui è rievocato e 
reso presente il giorno nel quale Cristo risuscitò dai morti, essa è anche il giorno che 
rivela il senso del tempo. […] Sgorgando dalla Risurrezione, essa fende i tempi 
dell’uomo, i mesi, gli anni, i secoli, come una freccia direzionale che li attraversa 



orientandoli al traguardo della seconda venuta di Cristo. La domenica prefigura il giorno 
finale, quello della Parusía» (n. 75), quando tutti risorgeremo. 

Per santificare la domenica è fondamentale celebrare l’Eucaristia. L’ascolto della 
Parola e la partecipazione al Corpo di Cristo comportano, secondo i Padri conciliari, il 
convenire in unum (cfr SC, 106), cioè la festosa convocazione dei fedeli. In tale 
assemblea la comunità cristiana rende visibile la propria comunione con il Signore e 
testimonia la sua appartenenza a Cristo e la sua fedeltà alla Chiesa. Questa assemblea 
non è sostituibile da una presenza soltanto virtuale, né si riduce a un raduno 
meramente passivo. L’assemblea liturgica si avvera infatti nell’attiva partecipazione di 
fratelli e sorelle, convocati insieme a «rendere grazie a Dio che li ha generati, “mediante 
la risurrezione di Cristo dai morti, per una speranza viva” (1Pt 1,3)» (ibid.). 

A tale proposito, esorto tutti a ricercare le migliori condizioni affinché sia possibile 
prendere parte alla santa Messa anche a quanti di domenica non hanno possibilità di 
astenersi dal lavoro. 

Carissimi, l’anno liturgico, ritmato dalle domeniche, ha una storia interessante, nella 
quale si intrecciano la fede e la devozione della Chiesa. Fin dal II secolo d.C., infatti, alla 
celebrazione della Pasqua settimanale si è aggiunta quella della Pasqua annuale, 
«massima solennità» (SC, 102), estesa al “lietissimo spazio” di cinquanta giorni, 
culminanti nella Pentecoste, e preparata dal tempo di Quaresima con il suo carattere 
penitenziale (cfr SC, 109). Lo sviluppo del ciclo natalizio, avvenuto successivamente 
sul modello di quello pasquale, ha consentito di rivivere i misteri dell’incarnazione del 
Verbo di Dio, della sua nascita e della sua manifestazione al mondo. La Chiesa ha 
inserito poi nei diversi tempi la venerazione della beata Vergine Maria, «congiunta 
indissolubilmente con l’opera salvifica del Figlio suo» (SC, 103) e «le memorie dei 
martiri e degli altri santi che […] in cielo cantano a Dio la lode perfetta e intercedono per 
noi» (SC, 104). 

L’anno liturgico ripropone così in forma 
sacramentale la pedagogia della storia della 
salvezza, guidando i fedeli dall’attesa del Mes-
sia alla pienezza del mistero pasquale e all’anti-
cipazione della gloria futura. In esso la Chiesa 
celebra l’attualità salvifica del mistero di Cristo, 
permettendo ai credenti di parteciparvi sempre 
più profondamente. Per questo l’anno liturgico 
costituisce il principio ispiratore e il quadro di 
riferimento essenziale di ogni azione pastorale. 
 
Città del Vaticano, 12 agosto 2026. 
 
  



LA VERGINE MARIA – TERRA DEL CIELO 

Ferragosto, giro di boa dell’estate, di un tempo di vacanza in bilico costante tra riposo e 
sovraesposizione del corpo, distensione e stordimento dello spirito, apertura e confusione della 
mente. E al cuore di questo “tempo per l’uomo” nella sua interezza, la festa forse più popolare tra 
quelle in onore della Vergine Maria: l’Assunzione. Paradosso incomprensibile? Contraddizione di una 
società ormai da molti bollata come secolarizzata? Mondi paralleli che si incrociano in una festività 
che è comune per il giorno ma non per i motivi? Penso piuttosto a una feconda provocazione.  
Fin dai primissimi secoli del cristianesimo, infatti, la Chiesa ha percepito che in Maria – colei che 
aveva generato il Risorto e, a nome della creazione intera, aveva accolto il Dio fattosi uomo – era 
prefigurato non solo il cammino ma anche la meta che attende ogni vivente: l’assunzione dell’umano, 
di tutto l’umano, nel divino. Sì, Maria è icona e personalità corporativa del popolo dei credenti perché 
è la Figlia di Sion, l’Israele santo da cui è nato il Messia, ed è anche la Chiesa, la comunità cristiana 
che genera figli al Signore sotto la croce. Per questo il Veggente dell’Apocalisse l’ha contemplata 
come donna vestita di sole, coronata dalle dodici stelle delle tribù di Israele, partoriente il Messia (cf. 
Ap 12,1-2), ma anche come madre della discendenza di Gesù, la Chiesa (cf. Ap 12,17). Così, la prima 
creatura a entrare “anima e corpo” – cioè con tutta se stessa – nello spazio e nel tempo del Creatore 
non poteva essere che colei che aveva acconsentito a che il divino irrompesse nell’umano: spazio 
vitale donato dalla terra al cielo, la Vergine-Madre diviene germe e primizia di una creazione 
trasfigurata. Maria è creduta dalla Chiesa essere ormai al di là della morte e del giudizio, in quella 
dimensione altra dell’esistenza che non riusciamo a chiamare se non “cielo”. 
E in questo termine non c’è contrapposizione ma, piuttosto, abbraccio con la terra: chi può infatti 
dire, guardando dentro e attorno a sé oppure scrutando l’orizzonte lontano, dove ha fine la terra e 
dove inizia il cielo? E’ terra solo la zolla dissodata e la roccia impervia o non lo è anche la crosta che 
indurisce il nostro cuore? Ed è cielo solo la volta stellata e non il soffio vitale che ci abita? Così Maria, 
assunta in Dio, resta infinitamente umana, Madre per sempre, rivolta verso la terra, attenta alle 
sofferenze degli uomini e delle donne di tutti i tempi e di tutti i luoghi, presente al loro pellegrinare 
sovente incerto. Sì, per l’Oriente come per l’Occidente cristiano – al di là di formulazioni differenti – la 
Dormizione-Assunzione di Maria è un segno delle “realtà ultime”, di ciò che deve accadere in un 
futuro non tanto cronologico quanto di “senso”, un segno della pienezza cui i nostri limiti anelano: in 
lei intuiamo la glorificazione che attende il cosmo intero alla fine dei tempi, quando “Dio sarà tutto in 
tutti” (1Cor 12,28) e in tutto. È la porzione di umanità già redenta, figura di quella “terra promessa” 
cui siamo chiamati, lembo di terra trapiantato in cielo. Un inno della Chiesa ortodossa serba canta 
Maria come “terra del cielo”, terra, adamah da cui noi come lei siamo tratti (cf. Gen 2,7), ma terra 
redenta, cristica, trasfigurata grazie alle energie dello Spirito santo, terra ormai in Dio per sempre, 
anticipazione del nostro comune destino. 
Questa “speranza per tutti” è quella che la liturgia ha sempre cercato di cantare in questa festa, 
facendo uso del linguaggio e delle immagini di cui disponeva: forse oggi alcune espressioni liturgiche 
e alcune rappresentazioni iconografiche ci paiono inadeguate, ma l’anelito che volevano esprimere 
rimane lo stesso anche ai nostri giorni e anche nel frastuono del Ferragosto. Noi amiamo questa 
nostra terra, eppure essa ci sta stretta; ci preoccupiamo del nostro corpo, eppure sentiamo di essere 
più grandi della nostra fisicità; lottiamo nel tempo e contro il tempo, eppure percepiamo che la nostra 
verità supera il tempo; godiamo dell’amicizia e dell’amore, eppure ne avvertiamo i limiti e ne temiamo 
la caducità. Forse è proprio di questa possibilità di “pensare in grande” – che è dilatazione di orizzonti 
e non di brame, grandezza d’animo e non di pretese – che è pegno per noi un’umile donna di Nazaret, 
divenuta, per dono di Dio, Madre del Signore, terra del cielo. Allora questo corpo trasportato verso la 
Luce fonte e meta di ogni luce non riguarda più la devozione di alcuni fedeli, ma la sorte ultima del 
creato intero assunto dall’Increato: è la carne stessa della terra che, trasfigurata, diviene eucaristia, 
ringraziamento, abbraccio con il cielo. 
Sì, nella memoria di Maria assunta in cielo i cristiani, in questo tempo di vacanze, sono invitati a 
trasformare in ringraziamento, in eucaristia, in rendimento di grazie al Creatore e al Salvatore la 
creazione che contemplano e che dovrebbero custodire con amore e cura. (E. B.) 


